
8 settembre 1943 - 25 aprile 1945 

 

CITTA’ DI LECCO 
Medaglia d’argento al valor militare per il contributo alla Resistenza 

Il potere fascista – l’occupazione tedesca – la Resistenza 

 

luoghi, fatti, protagonisti 

a cura del Gruppo scuola dell'ANPI di Lecco 



Luglio-Settembre 1943, la svolta 

  Il 1943  fu  un anno di svolta della storia italiana: 

 - Il 9 luglio le truppe americane sbarcarono in Sicilia 

 - Il 25 luglio Mussolini fu costretto a dimettersi 

 - Alle ore 19.45, dell'8 settembre 1943, dai microfoni 
dell'E.I.A.R., il Maresciallo Pietro Badoglio comunicò agli 
italiani che:  

    "Il governo italiano, riconosciuta la impossibilità di 
continuare l’impari lotta contro la soverchiante potenza 
avversaria, nell’intento di risparmiare ulteriori e più gravi 
sciagure alla nazione, ha chiesto un armistizio al generale 
Eisenhower, comandante in capo delle forze alleate anglo-
americane. La richiesta è stata accolta. 
Conseguentemente ogni atto di ostilità contro le forze 
anglo-americane deve cessare da parte delle forze italiane 
in ogni luogo. Esse però reagiranno ad eventuali attacchi 
di qualsiasi altra provenienza".  

 

 

Pietro Badoglio 1871 -1956  

 
 
 
 
 
 
 

 

-  Il 9 settembre l’esercito tedesco, presente in Italia come alleato, si trasformò in forza di 
occupazione 

- Il 23 settembre nacque la Repubblica sociale italiana (RSI) con sede  Salò e con a capo 
Mussolini. La RSI era completamente succube a Hitler, che la utilizzava come strumento 
per governare la parte di Italia occupata dalle truppe naziste. 

-  Negli stessi giorni, iniziava la Resistenza partigiana contro la RSI e l’occupazione nazista. 
 
 
 

 



Questi avvenimenti ebbero corso anche a Lecco, che  subì la presenza della Rsi  e 

l’occupazione  militare germanica, ma che vide anche sorgere e svilupparsi un forte 

movimento di Resistenza al nazifascismo, che valse alla città la medaglia d’argento 

al valor militare per il contributo dato alla lotta partigiana.  . 

Molte sono ancora le tracce di quegli avvenimenti, sia nei luoghi fisici in cui 

avvennero, sia nella memoria di chi li ha vissuti. 

Ripercorriamo queste tracce, seguendo una mappa  realizzata dall’ANPI di Lecco 

con gli studenti del Liceo artistico  ‘M. Rosso’ e con il contributo della CGIL di Lecco. 

 



8 Settembre 1943 – 25 aprile 1945  
Città di Lecco 

I luoghi del potere fascista  



Casa dott. Ongania 
 Piazza Manzoni - Angolo via Roma  

     Questa casa fu occupata 

come sede degli uffici della 

Guardia Nazionale Repub-

blicana (polizia militare 

della RSI, in sigla,  GN.R.) 

e dell’ Ufficio Politico 

Informativo, (polizia politica 

della RSI denominata, UPI)  

 

 In questo luogo (dove 

operavano 16 uomini), così 

come nella sede delle 

brigate nere, si torturarono 

i partigiani catturati . 

   

 



Palazzo scolastico di Rancio  
 Via Fumagalli 

    Questo edificio, non più esistente, fu sede del distaccamento della G.N.R. che 

operava a Rancio, S.Giovanni, Ballabio, Morterone. 



Scuola media  Tommaso Grossi – Liceo classico Manzoni 
via Ghislanzoni 

    Presidio di un distaccamento 

della G.N.R., durante la 

Liberazione venne   occupato 

dai partigiani.  

  Qui furono portati i 160 

prigionieri delle brigate nere 

«Leonessa» e «Perugia» 

arrestati dopo gli scontri armati 

del 27 aprile avvenuti a 

Pescarenico, lungo l’attuale 

Corso Martiri della       Libera-

zione, che venne così 

denominato in onore ai caduti 

della Resistenza. 



Caserma dei Carabinieri    
Corso Martiri della Liberazione  22 

Sede del PNF (Partito nazional fascista), dopo l’8 settembre 1943 questo palazzo 

fu occupato dal Comando germanico, che a novembre lo consegnò ai fascisti 

della RSI per farne la sede del P.F.R. (Partito Fascista Repubblicano).  

Dal luglio 1944 fu anche sede del Comando Presidio di Lecco della 11° brigata 

nera con comandante Bricoli. Il corpo ausiliario delle camicie nere fu costituito 

il 30 giugno 1944 per trasformare il PFR in organismo militare con compiti di : 

combattimento per la difesa della RSI, per la lotta contro i partigiani. 

Durante il regime qui aveva sede anche la G.I.L. (Gioventù italiana del Littorio) 



 

Istituto Badoni 
via Rivolta 10 

Costruito nel 1940 per ospitare le classi dell’Ente lecchese per l’istruzione 

professionale (Elip), già all’inizio del 1942 l’edificio che oggi è sede dell’Istituto 

Badoni viene adibito ad ospedale militare, cui si aggiunge, nell’agosto 1943, il 

centro mutilati. Durante l’occupazione tedesca, l’ospedale fu presidiato dalla 

G.N.R. di Lecco per controllare che non venissero curati partigiani feriti, ma il 

direttore, i medici e gli infermieri non accettarono mai interferenze nella cura e 

nella gestione dei ricoverati.  



      Uffici Comunali 

    Via Carlo Cattaneo angolo Via Sassi 

 

Nell’edificio che ancora oggi ospita uffici comunali, durante la guerra vi erano 

quelli  preposti al rilascio delle tessere annonarie per l’acquisto di generi di 

prima necessità, che erano razionati. 

Tessera annonaria 



Collegio “A. Volta”  
Via Fratelli Cairoli 

La sede del Collegio Volta venne completamente occupata dal Comando Polizia 

Ferroviaria di Lecco dal 25 settembre 1944 al 26 aprile 1945 quando vi 

giunsero tre partigiani del gruppo tranvieri della STECAV che, su comando del 

CLN (Comitato Liberazione Nazionale), intimarono la resa della polizia 

ferroviaria.  
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Città di Lecco 

I luoghi dell’occupazione tedesca 



    Scalo ferroviario “Piccola velocità”  

      Via Ghislanzoni 

Negli edifici ancora presenti nell’attuale area del mercato, venne alloggiata una 

piccola guarnigione tedesca. Ma da questo scalo, grazie all’attività clandestina 

dei ferrovieri, transitarono molti renitenti e fuggiaschi, che – a seconda dei casi 

– raggiungevano le formazioni di montagna o venivano fatti fuggire in Svizzera   

dalla rete clandestina antifascista. In questo scalo vennero anche organizzate 

azioni di sabotaggio ai trasporti di mezzi e di truppe nazifasciste.  



Palazzo di Giustizia 
Via Cornelio 

Il Palazzo di Giustizia, ora in ristruttura-zione, 

era utilizzato come  Sede dell’Haupt Arbeit 

(organizzazione del lavoro) che operava 

tramite la TODT – OT organismo tecnico del 

Terzo Reich, che aveva il compito di 

procurare manodopera da inviare in 

Germania al lavoro coatto per le industrie 

belliche, le opere stradali e i lavori agricoli.  

Il braccio operativo per l’invio coatto di 

lavoratori in Germania era la RSI, che nel 

1943 e 1944 tramite bandi di mobilitazione 

precettò le classi 1923, ‘24, ‘25, ’26. La 

maggior parte di quei giovani non si presentò 

alle chiamate;  quella resistenza alla 

‘deportazione per lavoro’ fu un importante 

capitolo della lotta al nazifascismo, 

sintetizzato nella parola d’ordine del 

sindacato clandestino:  “Non un uomo né una 

macchina in Germania”.  



Banca Popolare di Lecco  

 P.za Garibaldi  

Sede del Comando Militare Germanico con bunker e con posto di guardia 

all’ingresso. Qui, dall’ottobre 1944, ebbe sede anche il GBA (GeneralArbeitfuhrer 

Kretzschann), Alto Commissariato incaricato generale per l’impiego della 

manodopera, che affiancò la RSI  nel rastrellamento di lavoratori da inviare in 

Germania. Una grande scritta sulla facciata indicava «ufficio di collocamento per i 

lavori in Germania» (vedi la diapositiva seguente) 





Hotel Croce di Malta 
P.za Garibaldi 

 

Qui ebbe sede il Comando delle SS, insieme agli alloggi e alla mensa 

per gli ufficiali tedeschi. 



Scuole Elementari E. De Amicis  
via Amendola 

In questo edificio, che oggi ospita ancora la scuola primaria ‘De Amicis’, 

vennero dislocati la sede del Comando della Polizia Germanica, alcuni alloggi 

militari e il distaccamento deposito materiale. 

Il 27 aprile 1945 qui si concluse un patto di non aggressione tra il comando 

delle formazioni della Resistenza e il comando germanico. I militari tedeschi si 

impegnarono a restare chiusi nell’edificio in attesa dell’arrivo degli 

angloamericani. 



 

 

Fabbriche lecchesi controllate con presidio di forze nazifasciste/1 

 BADONI - Corso Matteotti 

F.I.L.E. - via XI febbraio   ALDE’ - via Visconti   

Durante l’occupazione nazista, le 

fabbriche che, in virtù della loro 

produzione, venivano considerate di 

interesse bellico erano controllate 

tramite la presenza in fabbrica  di 

nuclei militari misti di tedeschi e 

fascisti.  

Obiettivi del controllo erano: 

assicurare la regolarità delle forniture 

ed  evitare boicottaggi alla produzione. 



Fabbriche lecchesi controllate con presidio di forze nazifasciste/2 
 

Caleotto Arlenico   
P.zza Caleotto e via Badoni 

Fiocchi munizioni 
Via Santa Barbara 
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La Resistenza  

fatti – luoghi - protagonisti 



La Resistenza lecchese inizia ai Piani d’Erna 

Dopo l’8 settembre, con l’armistizio e l’inizio dell’occupazione tedesca, gli 

antifascisti che avevano continuato l’attività clandestina, i soldati sbandati, i reduci 

dai fronti,  i renitenti che si sottraevano all’arruolamento nelle brigate nere della 

RSI, diedero progressivamente vita alle formazioni partigiane con l’obiettivo di 

liberare l’Italia dal fascismo e dalle SS naziste.  

Una delle prime a formarsi fu la ‘Banda Pisacane’, con base ai Piani d’Erna.  

Già l’8 settembre davanti alla Caserma 

Sirtori (in via Leonardo da Vinci)) , 

Gaetano Invernizzi fece un appello ad 

organizzarsi per combattere il 

nazifascismo. 

Quindi con armi sottratte alla caserma, 

salì ai Piani d’Erna e qui, con la moglie 

Vera Ciceri, Renato Carenini e altri 

formò  la ‘Banda Pisacane’. 

Gaetano Invernizzi era da poco uscito 

dal carcere dove, con la moglie  Vera, 

aveva scontato una condanna per aver 

svolto attività clandestina finalizzata a 

ricostruire il Partito Comunista. 

La Resistenza/1 



       Caserma Sirtori  
              Via Leonardo da Vinci 

 

La caserma Sirtori (che oggi, dopo un parziale abbattimento, ospita uffici 

della Questura), era sede di un battaglione del 5° Alpini. Qui, la sera 

dell’8 settembre 1943, Gaetano Invernizzi  parlò ai  cittadini e ai soldati. 



Santuario  di Nostra Signora della Vittoria 
via Visconti angolo via Trieste 

Dopo il 9 settembre 1943, su indicazione del colonnello Varusio, comandante della 

caserma, le armi e le  munizioni  della Sirtori che non furono prese dai partigiani  

vennero accatastate nella cripta del Santuario, perché non finissero in mano ai 

tedeschi. Questa  chiesa, costruita in memoria dei caduti della prima guerra mondiale, 

fu anche rifugio e sede di smistamento per renitenti alla leva e profughi. Arrivati i 

tedeschi, il colonnello Varusio riparò presso le formazioni partigiane dei Piani Resinelli 



17 ottobre 1943: la battaglia di Erna 

Il comando nazista tentò subito di stroncare le formazioni partigiane che andavano 

formandosi sulle montagne. Già nei giorni dal 16 al 20 ottobre 1943 i Cacciatori di 

Montagna delle SS tedesche con artiglieria pesante prendono posizione in 

Valsassina, Val Brembana, lungo il lago da Calolziocorte a Varenna ed effettuano 

vari rastrellamenti. Quello di maggior portata è effettuato nella zona di Erna, dove 

avviene uno dei primi sconti a fuoco tra partigiani e nazifascisti. 

Ruderi di case abbattute nel corso del rastrellamento dell’ottobre 1943 da parte delle truppe germaniche  



Cronaca del 

rastrellamento 

ottobre 1943 
“L’Unità” 

(clandestina) 

 

31 ottobre 1943 

 



Lapide  ai Piani d’Erna in ricordo della 

battaglia del 17 ottobre 1943.  

(con foto di Gaetano Invernizzi) 

 

Tabellone che riepiloga dettagliatamente i 

fatti del 17 ottobre 1943.  

(Stazione di Arrivo della funivia)  

 



 

INVERNIZZI GAETANO (1899 - 1959) 

Figlio di tappezzieri di Acquate e tappezziere egli stesso, di famiglia 

radicale, conosce durante la prima guerra mondiale le miserie 

del proletariato e ritorna dal fronte avendo compiuto una scelta 

socialista. Costretto ad emigrare in Francia prima ancora della 

marcia su Rom, raggiunto a Parigi dalla fidanzata, Francesca 

Ciceri  partecipa al lavoro di propaganda comunista. Entra con 

Francesca più volte in Italia con documenti falsi; prendono 

contatti, tessono le fila della cospirazione, fino all'arresto che 

avviene a Milano nell'estate del 1936. Processati, saranno 

condannati, Gaetano a 14 anni, Francesca a 8, dal Tribunale 

speciale fascista per la difesa dello Stato. Alla caduta del 

fascismo e all'annuncio dell'armistizio dell'8 settembre 1943, 

salgono entrambi in Erna a costituire la formazione Carlo 

Pisacane, che verrà distrutta dal primo rastrellamento nazista 

nelle Prealpi lecchesi. 

CICERI FRANCESCA (1904 - 1988)  

Nota soprattutto col nome di Vera, uno dei nomi acquisiti nella 

cospirazione e nella Resistenza, Francesca Ciceri nasce a Rancio 

di Lecco. All'età di undici anni è già al lavoro in una fabbrica 

metallurgica. Alla fine della prima guerra conosce Gaetano 

Invenizzi, acquatese. Vera lo raggiunge a Parigi dove i due giovani 

si sposano. Nel 1936, essendosi ricongiunti a Milano, vengono 

arrestati e condannati. Vera sconta la pena a Perugia ed esce 

anticipatamente dal carcere grazie alla nascita dei figli del principe 

ereditario. Nel 1943 col marito sale in Ema all'indomani dell'8 

settembre. Muore a Lecco, agli inizi del 1988.  

 



Magazzino di Celestino Ferrario  

sede del CLN dal novembre 1944  
-Via Mascari 21 

Fin dall’inizio si pose il problema di come guidare, a 

livello nazionale e locale, il movimento resistenziale.  

La soluzione fu quella di dare vita al Comitati di 

Liberazione Nazionale (CLN), organismi clandestini 

formati da esponenti di tutti i partiti antifascisti. 

Anche a Lecco venne costituito il CLN che ebbe come 

presidenti prima don Giovanni Ticozzi e poi Celestino 

Ferrario.  

Celestino Ferrario era agente di commercio e mise a 

disposizione il suo magazzino, che fu un punto di 

riferimento per tutto il periodo della Resistenza. 

Dall’8 settembre 1943 fu uno dei centri di primo 

soccorso e smistamento per i soldati sbandati (in 

collegamento con la casa rifugio delle sorelle Villa ad 

Acquate) 

Dal novembre 1944 divenne sede del C.L.N. cittadino 

Nei giorni 25 - 26 – 27 aprile 1945 qui operava il 

centro organizzativo dell’insurrezione cittadina. 

La Resistenza/2 

La guida politica: il C.L.N. 



Casa Corti – Isella   
Via Previati 20 

Una vecchia lavanderia ubicata in questa casa ottocentesca, fu la prima sede 

del CLN di Lecco. Il CLN proseguiva l’azione clandestina che già dai primi mesi 

del 1943 era svolta dal “Comitato di azione antifascista” . Tra il 25 luglio 

(destituzione  di Mussolini) e l’8 settembre (armistizio e occupazione tedesca) 

fu attivo  un Comitato che agì pubblicamente; con l’inizio dell’occupazione, fu 

sostituito dal CLN che riprese ad agire  in clandestinità.  



Tipografia Annoni – Pin    
Via Mascari 21 

Nello stesso cortile del 

magazzino  Ferrario, aveva 

sede la tipografia Annoni – 

Pin dove venne stampato il 

giornale delle Fiamme Verdi 

«Il Ribelle»,  fondato  da 

Teresio Olivelli . 

Giornale clandestino dell’area 

cattolica della Resistenza fu 

stampato a Lecco dal n. 4 al 

n. 20 fino al Natale 1944. 



‘’Guerriglia’ giornale ciclostilato 

presso il rifugio Pio X°, base 

partigiana in val Biandino  

‘il ribelle’, giornale clandestino stam-

pato a Lecco nella tipografia  

Annoni-Pin 



Lapide 

 in  
via Mascari 21 



Don Giovanni 

Ticozzi 

TICOZZI don GIOVANNI (1897 - 1958) 

 Don Giovanni Ticozzi, nato a Pasturo, 

combattente nella prima guerra 

mondiale, fu ordinato sacerdote nel 

1923. Discepolo spirituale di don Carlo 

Castiglioni, dopo aver insegnato nei 

licei di Gorla e di Celana vien nominato 

professore di latino e greco al Ginnasio-

Liceo A.Manzoni di Lecco, di cui verrà 

nominato preside nel 1941.  

Presidente del CLN di Lecco, venne 

arrestato il 30 ottobre del 1944 dalle 

Brigate nere  e rinchiuso prima nel 

carcere di Como, poi in quello di Milano.  

Dell'esperienza della guerra e della 

carcerazione ci restano un bel gruppo di 

lettere, pubblicate nel volume postumo 

“Frammenti di vita” (1959). Morì a 

Lecco, il  19 febbraio 1958, nella sua 

scuola.’ dove – dopo la Liberazione – 

era stato reintegrato come Presie.  

 



FERRARIO CELESTINO (1888 - 1959) 

 

Nato a Monza, agente di commercio e sindacalista, già esponente del Partito Popolare a 

Lecco, all'indomani della prima guerra mondiale, lavora silenziosamente nel corso del 

ventennio fascista. E' tra i fondatori in Lombardia, nel 1942, della Democrazia Cristiana 

clandestina. Nel corso degli ultimi venti mesi della seconda guerra, lavora attivamente in un 

comitato, occupandosi di rifornire le cosiddette Fiamme verdi, cioè le formazioni partigiane di 

osservanza cattolica, e diffonde il giornale clandestino Il Ribelle che nell'estate 1944 si stampa 

a Lecco, nella tipografia di Annoni & Pin, accanto al suo ufficio in via Mascari.  

Fu presidente del Comitato di Liberazione dall'arresto di don Ticozzi (30 ottobre 1944) fino alla 

Liberazione.  



Nei primi mesi, le formazioni partigiane 

operavano separatamente, senza 

collegamenti tra loro. Progressivamente 

riuscirono a coordinarsi sempre più, fino a 

formare un Raggruppamento con un 

comando unico delle formazioni che 

operavano nel lecchese, nel comasco, nella 

bassa Valtellina e in Val Chiavenna. 

 

Il ‘Raggruppamento Divisioni d’assalto 

Garibaldi’ comprendeva due Divisioni, 

ciascuna forte di tre brigate. 

 

La I^ Divisione aveva la 40a Brigata 

"Giacomo Matteotti ", operante in bassa 

Valtellina, la 90a "Elio Zampieri", attiva in Val 

Chiavenna, e la 52a "Luigi Clerici“ sulla 

sponda ovest del lago di Como.  

 

La II^ Divisione operava nel Bergamasco 

con la con la 86a Brigata "Issel", nella zona 

delle Grigne con la 89a "Poletti" e in 

Valsassina, Valvarrone, Val Gerola e Val 

Biandino  con la 55a "Rosselli“. 

La Resistenza/3 

L’organizzazione militare: le Brigate Garibaldi 



 

 

Ulisse Guzzi ‘Odo’ 
(Mandello Lario 1911- Lecco 1980, industriale) 

 

Figlio del fondatore ‘Moto Guzzi’, Ulisse fu 

sorpreso dall'armistizio mentre prestava servizio 

militare come tenente pilota di complemento. L'8 

settembre 1943, nel marasma seguito alla fuga 

dei Savoia non ebbe esitazioni e si dette alla 

macchia.  

 

Preso contatto con le forze antifasciste del 

Lecchese, fu tra i promotori dell'organizzazione 

delle prime bande partigiane in Valsassina. 

Divenne poi capo di stato maggiore del 

Raggruppamento divisioni d'assalto "Garibaldi" 

della Lombardia, costituito unificando le 

formazioni del Lecchese con quelle del 

Comasco, della Bassa Valtellina e della Val 

Blandino.  Il comando del Raggruppamento ebbe 

sede nella Villa Guzzi allo Zucco. 

 

Nel dopoguerra Ulisse Guzzi, in sintonia con la 

moglie, Angela Locatelli, ha contribuito, nel 

Lecchese, alla conservazione degli ideali della 

Resistenza, con iniziative che hanno avuto il loro 

fulcro nel Centro culturale  "Piero Calamandrei". 

Villa Guzzi – Via allo Zucco 

Targa posta all’ngresso di Villa Guzzi  



Angela Locatelli Guzzi 

«Clara» 

 Lecco 1914 - 2003, membro del 

Consiglio nazionale  dell’ANPI. 

Nel settembre del 1944, quando il marito, Ulisse Guzzi, era 

capo di stato maggiore del Raggruppamento divisioni 

d'assalto "Garibaldi" della Lombardia, Angela aveva messo 

a disposizione della Resistenza la "Villa dello Zucco", dove 

allora risiedeva. La sua casa, in pratica, divenne la sede 

del Comando delle "Garibaldi". Ma Angela Locatelli non si 

limitava ad una pur rischiosissima ospitalità. Per alcuni 

mesi fu lei a tenere i contatti più pericolosi, ad assistere le 

famiglie dei partigiani caduti, a custodire i documenti del 

Comando e delle formazioni dipendenti. Nel gennaio del 

1945, avuto sentore che i fascisti stavano per fare irruzione 

nella sua casa, la giovane donna riuscì a beffarli. Angela, 

infatti, mise in salvo tutti i documenti del movimento 

clandestino e raggiunse il marito nelle formazioni 

partigiane, con le quali restò sino alla Liberazione. 

Nel dopoguerra Angela Locatelli, che tutti conoscevano 

come "la signora Guzzi", si adoperò per tenere alti i valori 

della Resistenza e continuò a farlo anche dopo la morte del 

marito. Con Ulisse ed altri intellettuali lecchesi, aveva 

fondato nel 1962 il Centro culturale "Piero Calamandrei". 

Era diventata presidente dell'ANPI provinciale di Lecco ed 

in questa veste si è  sempre sforzata di mantenere stretti 

contatti con i giovani e con la scuola; per anni si è 

adoperata per la nascita del locale "Museo della 

Resistenza". Sua anche l'iniziativa di donare, nel 1980, 

l'intera biblioteca di famiglia all'amministrazione comunale 

di Lecco. Sino alla fine Angela, che era membro del 

Consiglio nazionale dell'ANPI, ha mantenuto l'impegno per 

la difesa della libertà e della democrazia. 

 

http://www.anpi.it/uomini/guzzi.htm
http://www.anpi.it/uomini/guzzi.htm


Il generale  

Umberto Morandi  

“ Lario” 

Nato ad Alba, in provincia di Cuneo, il 22 marzo 1894, 

Umberto Morandi entra nel 1913 nella scuola militare di 

Modena, dalla quale esce con la nomina a sottotenente.                   

 Durante la Prima guerra mondiale combatte in diverse zone 

del Carso ed è promosso tenente. Nella Seconda guerra 

mondiale è in Libia con il battaglione mitraglieri “Marmarica”. 

Partecipa quindi alla guerra  in Jugoslavia col grado di 

colonnello comandante del 52° Reggimento Fanteria 

“Cacciatori delle Alpi”. E’ decorato di medaglia d’argento.                                                                  

All’indomani dell’8 settembre, il CLN di Lecco lo incarica di 

assumere il comando delle formazioni operanti in montagna e 

dei gruppi operanti in città.                                                                                                

Nell’estate del 1944 assume il comando del Raggruppamento 

Divisioni d’Assalto Garibaldi Lombardia, che comprende due 

divisioni partigiane in montagne, le quali operano nella 

provincia di Como, in gran parte di quella di Sondrio e nella 

zona nord-ovest del Bergamasco, oltre ad alcune brigate non 

inquadrate nelle divisioni  e tutte le formazioni Gap e Sap del 

Comasco.                                                         

Arrestato a Lecco il 12 gennaio 1945 in seguito a delazione, è 

trasferito nel carcere di Como e quindi a Milano, a San 

Vittore, dove entra a far parte del Comitato di Liberazione del 

carcere stesso. Al suo rientro a Lecco, a seguito della 

Liberazione, il Governo Militare Alleato gli attribuisce il 

comando Zona del Lago di Como.                                                                                               

Si spegnerà a Lecco il 5 ottobre 1965, vent’anni dopo la 

Liberazione.                                                                 .          



Wando Aldrovandi “ Al” 

Comandante 2° Divisione Garibaldina 

 

 

 

ALDROVANDI WANDO (1918 - 1988) 

Figlio di un musicista milanese esule in Australia 

per antifascismo, combattente nella seconda 

guerra mondiale, è accanto a Ulisse Guzzi, 

Piero Magni e Umberto Morandi tra gli 

organizzatori della Resistenza in Valsassina, 

subito dopo l'8 settembre 1943.  

Ha immediatamente ruoli di comando e, a 

conclusione del grande rastrellamento 

dell'autunno 1944, è costretto con altri a 

passare in Svizzera, per rientrare in Italia alla 

vigilia dell'insurrezione.  

Sue le parole di congedo nella tarda primavera 

1945, nel momento in cui i partigiani 

consegnano le armi agli alleati.  



occupazione tedesca e della precettazione per il lavoro obbligatorio in Germania.  Nella 

prima settimana del marzo del 1944 venne proclamato uno sciopero generale in tutto il 

nord Italia, cui partecipano anche le fabbriche lecchesi. 

La reazione dei nazifascisti fu  durissima: il 7 Marzo 1944, dopo lo sciopero nelle fabbriche 

Caleotto- Arlenico, Badoni, File, Bonaiti di Rancio e Rocco Bonaiti, vengono arrestati 24 

uomini e 5 donne, di cui 22 (17 uomini e le 5 donne alla Rocco Bonaiti. Dei 29 arrestati,  

26 furono deportati e 19 persero la vita nei capi di sterminio di Mauthausen e Auschwitz.  

Via Castagnera (Istituto Bertacchi). La lapide a ricordo 

degli operai e delle operaie della Rocco Bonaiti  

deportati il 7 marzo 1944  
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Pane, pace, libertà: gli operai e le operaie contro il fascismo 

Dal marzo 1943 fino allo sciopero 

insurrezionale del 25 aprile 1945, nelle 

fabbriche del nord Italia si sviluppò una 

lunga serie di proteste e scioperi. 

All’inizio le motivazioni erano 

soprattutto di tipo economico: aumento 

dei salari, miglioramento delle razioni 

alimentari, calmiere sui prezzi dei beni 

di prima necessità. 

Gli scioperi erano diretti da Comitati 

clandestini di agitazione, che via via si 

collegarono tra loro e con le forze della 

Resistenza. Nel corso dei mesi, le 

motivazioni degli scioperi cambiarono e 

agli  obiettivi economici si aggiunsero  

quelli politici: fine della guerra, della 



Monumento 

ai deportati 

del 7 marzo 

1944 
realizzato dal  

Liceo Artistico 

 “Medardo Rosso” 

 
Parco 7 marzo – Corso 

Matteotti 



Pino Galbani  

 (Ballabio 10-10-1926  - Lecco 25-12-2016) 

Operaio alla Rocco Bonaiti, 

fabbrica metallurgica di Lecco,  

venne arrestato dai fascisti durante 

lo  sciopero del 7 marzo 1944. 

Consegnato  dai fascisti alla polizia 

nazista  fu  deportato come 

prigioniero politico  nel lager di 

Mauthausen  e poi  spostato a 

quello di Gusen I, dove restò  

per oltre quattordici mesi.  

Riuscì a sopravvivere e ritrovò la  

libertà il 5 maggio 1945, all’arrivo 

delle truppe anglo-americane. 

Pino Galbani  ha raccontato la sua 

prigionia nel libro ‘58881. Un 

diciottenne nel lager di Mauthausen-

Gusen’  e ha incontrato migliaia di 

studenti, ai quali ha consegnato  un 

appassionato  messaggio di pace e 

di amicizia tra i popoli 

 



Casa delle sorelle Villa    
Acquate – Via Garabuso 

E’ la casa più importante della Resistenza 

lecchese: fu centro di coordinamento, di 

smistamento e rifugio per ebrei, partigiani, 

sbandati e prigionieri. Fu anche sede di un 

nucleo di agenti americani dell’Ufficio dei 

Servizi Strategici (OSS). 

. 
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Cure, documenti, informazioni, rifugio: la Resistenza diffusa 

Chiesa di Acquate  
Don Martino Alfieri 

Furono molti gli uomini e le donne che contribuirono alla Resistenza impegnandosi nella 

rete di assistenza alle formazioni di montagna e nell’aiuto a chi era ricercato dalle SS o dai 

fascisti. Le sorelle Villa e il viceparroco di Acquate sono due esempi illuminanti.  

Don Martino Alfieri, viceparroco di Acquate, 

organizzò un comitato di sostegno che 

indirizzò in Erna ex prigionieri di guerra di 

varie nazionalità, fornì vettovaglie, 

assistenza medica e spirituale. 



 

 







Casa Panzeri -   
Corso Martiri  della Liberazione angolo con via Como 

. Il 27 aprile 1945 una colonna fascista composta dalle brigate nere  «Leonessa» e 

«Perugia», in ritirata verso la Valtellina venne bloccata nel rione di Pescarenico e si trincerò 

nella casa Panzeri. Dopo un duro combattimento, i fascisti dovettero arrendersi ai partigiani 

della 55ᵃ Brigata «Rosselli», del gruppo Rocciatori di Riccardo Cassin e dei reparti GAP 

(Gruppi di azione patriottica). I GAP erano piccoli gruppi di partigiani collegati alle Brigate 

Garibaldi, costituiti, sull’esempio della Resistenza  francese,  come strutture agili 

particolarmente adatte alla guerriglia urbana. 
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27 aprile 1945. 

L’ultima battaglia 
 

Il 25 aprile 1945, le formazioni 

partigiane della Valsassina, 

dei Piani Resinelli e quelle 

cittadine si concentrarono 

nell’attuale Piazza 25 aprile 

(via Milazzo, angolo via 

Seminario) e presero 

possesso della città. 

La situazione restava  

comunque pericolosa perché 

non tutti i fascisti si erano 

arresi ed erano ancora  

presenti brigate nere e reparti 

dell’esercito  tedesco. 

  

 

 

 



Casa Panzeri dopo gli scontri del 27 aprile 1945 



 

Iscrizione posta sulla casa Panzeri 
ATTORNO  E  CONTRO  QUESTA  CASA 

RESTAURATA  NEL  FEBBRAIO  1946 

SI  ACCANI’ L’ULTIMA  RESISTENZA  FASCISTA 

SOPRAFFATTA  E  DOMATA  DALLE  SCHIERE  DELLA  LIBERTA’ 

IL 27 APRILE 1945 

 



Lapide per  

Alberto Picco  
 

Pescarenico 
sottopasso di via Previati  

 

Durante gli scontri tra i partigiani e le brigate 

nere attestate in casa Panzeri,  venne colpito 

lo studente antifascista Alberto Picco. 

 

Allievo del Liceo Manzoni con Don Ticozzi, 

Alberto Picco   era attivo nell’organizzazione 

clandestina  con i compiti di procurare armi e 

viveri per le formazioni di montagna e di 

organizzare l’espatrio in Svizzera di ebrei e 

di antifascisti.   





 

 
Largo Montenero  

Monumento a tutti i caduti della Resistenza nel Lecchese 
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I caduti 
Le formazioni al comando del generale Umberto Morandi ‘Lario’ (vedi la diapositiva nr.  39)  
pagano con 344 caduti la lotta per la libertà. Tra  loro 105 sono partigiani caduti prigionieri e 
fucilati; di questi 44 sono lecchesi. La maggior parte è caduta in combattimento, altri nei 
lager, deportati come prigionieri politici.  

Nelle diapositive che seguono ne ricordiamo alcuni, ma a tutti va la nostra riconoscenza: è 
grazie a loro se l’Italia è un Paese libero e democratico.  

 

 

 

  



Pietro e Lino Ciceri 

Lino Ciceri, nipote di Vera Ciceri Invernizzi, antifascista verrà arrestato e inviato a Fossoli 

dove venne assassinato  nell’eccidio del 12 luglio 1944 quando furono fucilati 67 antifascisti 

tra cui altri tre lecchesi : Antonio Colombo, Luigi Frigerio, e Franco Minonzio . 

Pietro Ciceri, padre di Lino e fratello di Vera, operaio alla Badoni, venne arrestato dai fascisti 

per  gli  scioperi del 7 Marzo 1944. Deportato,  morì nel campo di concentramento di Gusen 

– Mauthausen 

Acquate, 

abitazione della 

famiglia Ciceri. il 

27 gennaio 2019 

su iniziativa del 

Comune  di 

Lecco l’artista 

Gunter Demnig 

ha posato 

sull’ingresso due 

Pietre 

d’inciampo in 

ricordo di Pietro 

e Lino Ciceri 





Ratti Vittorio e Negri Angelo  

P.za Garibaldi  27 aprile 1945  

Picco Alberto  

Pescarenico,  via Previati   27 aprile 1945 
Pupato Emilio e Valsecchi Aristide  

Rotonda ospedale  19 ottobre1943 

Partigiani lecchesi fucilati a Fiumelatte l’8 gennaio 1945 

Operai deportati per gli scioperi del 7 marzo 1944 



Targa a Fiumelatte 



I fratelli Figini 

Figini Costantino                                                        Figini Giuseppe 

fucilato il 31/12/ 1944 a Barzio                                   caduto a Lecco il 26/ 04/1945 

con altri 10 compagni poi 

sepolti in una fossa comune 

Catturato su delazione, con altri 34                                         Caduto in combattimento durante il 

partigiani al Baitone della Pianca sotto la                                passaggio del Gruppo corazzato 

Culmine di San Pietro, il 29 dicembre del                                 “Leonessa” e del Btg.”Perugia”, che 

'44 dalla Brigata Nera “ Cesare Rodini “                                   poi si assestano in Corso Martiri 

di Como, comandata da Mario Noseda.                                   presso la casa Panzeri 

 



Gruppo di partigiani  sul Ponte Vecchio Il gruppo garibaldino di Pescarenico  
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Infine, la libertà  



4°Btg -  55ª Brigata Rosselli 

6° Gruppo Rocciatori lecchesi 

Il 6 maggio 1945 nel centro di  

Milano sfilarono tutte le 

formazioni partigiane del 

nord Italia. 

 

In queste due fotografie sono 

ritratte la 55^ Brigata Rosselli, che 

operò in Valsassina e  a Lecco e il 

6° gruppo del Rocciatori lecchesi 

che operò ai Piani dei Resinelli. 

 

Tra gli alpinisti si riconoscono 

Riccardo Cassin a fianco di  

Ferruccio Todeschini, che porta il 

cartello;  

in prima fila a sinistra si 

riconoscono Mario Spreafico,  

Mario Dell’Oro, Ugo Tizzoni  

e Felice Butti. 



Il 14 marzo 1976  

 
Venne conferita alla città di Lecco la 

medaglia d’argento 

al Valor Militare 

per la partecipazione alla lotta di 

Liberazione. 

 

 

 

 

La cerimonia si svolse allo stadio di 

Lecco, presieduta da Sandro Pertini 

comandante partigiano, Presidente 

della Camera e Presidente della 

Repubblica.  

 



Grazie 

A cura del gruppo scuola dell’ANPI 
di Lecco  

Settembre 2010 – aggiornamento Marzo 2020 


